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e competenze 
Troppo spesso 
la professionalità 
è ai margini 

È ormai c/a molto tempo che noi 
Italiani non slamo più alla dispera
ta ricerca di una precaria autosuf
ficienza individuale. Ne slamo un 
agglomeratoti! tribù. Sappiamo vi
vere in comunità molto grandi e 
con capacità produttne che vanno 
molto al di là delle necessità mini
me. Dovremmo anche sapere, per
ciò, che le istitiuloni sono un ele
mento essenziale di questo modo di 
vivere, e che è importante che dia
no garanzie di rispettabilità, per es
sere veramente pubbliche. Pubbli
co, vuol dire semplicemente che V 
uso da parte di un certo gruppo di 
cittadini non esclude l'uso da parte 
di altri gruppi di cittadini. Le isti
tuzioni, per essere rispettabili ol
treché pubbliche, devono funziona
re al meglio delle possibilità offerte 
dalla cultura del paese; altrimenti, 
la fiducia nel sistema avrebbe una 
pericolosa caduta e siccome è diffi
cile sostituire strutture Inadeguate 
con altre più appropriate ai proble
mi, riaffiorerebbero forme barbari
che di riaggiustamento. 

La rispettabilità è detcrminata 
da più di un fattore: certamente 

dall'efficienza, ma anche dagli o-
biettlvi istituzionali. Per esempio, 
un ente pubblico che avesse lo sco
po di studiare la chiromanzia e si 
avvalesse di un organico di ragio
nieri diretti da un avvocato non po
trebbe essere rispettabile, per moti
vi che non sto qui nemmeno a spie
gare. Insomma, bisogna che una i-
stituzione socldisti ad una concreta 
necessità collettiva e faccia fronte 
ai suoi compiti con personale com
petente e professionalmente moti
va to. 

È così che \ anno le cose m Italia? 
Non esattamente, mi pare. E per un 
motivo generale che è diventato 
anche cronico: la rispettabilità del
le istituzioni è In conflitto con la 
rispettabilità del potere. A parte gli 
esempi recenti di autorldicolizza-
yionc del potere è già da un po' che 
sono cambiati i principi su cui si 
dovranno reggere la rispettabilità 
delle strutture collettive. Il potere 
ha sostituito quei princìpi, che 
chiunque saprebbe enunciare con 
poche parole, con altre logiche. 

Siamo arrivati, così, al paradosso 
dello snaturamento delle istituzio

ni proprio ad opera di chi dovrebbe 
conquistare il consenso mostran
dosi attivo garante della loro ri
spettabilità. Le Istituzioni sono sta
te trasformate, quando possibile, In 
botteghini di assistenza a selezio
nati ed affezionati clienti; quel soli 
clienti che, all'atto di ricevere un 
favore Istituzionale, si Impegnano 
ad assecondare un Interesse politi
co, a concedere una delega per tutti 
gli altri affari che non II riguardano 
direttamente. L'assuefazione a 
questa concezione del potere e, 
quindi, della politica, mi sembra 
pressoché totale; tirare calci alla 
macchina che funziona secondo un 
capriccio è persino considerato in
civile, ma questa non è che la ripro
va della estrema diffusione degli 
Interessi particolari che la macchi
na è In grado di accontentare In 
cambio al un po' di disimpegno. 

Non è tutto così, ma forse anche 
quel poco di rispettabilità che è ri
masto sta per adeguarsi alla ten
denza generale, che sembra forte
mente radicata. Gli enti di ricerca, 
per esempio: in quanto sistemi 
chiusi con interazioni marginali 
con l'Immediato, possono ancora 
autodetcrminarc il loro livello di 
qualità. Il circuito accademico, al
meno nel settore tecnico-scientifi
co, produce ed utilizza competenze 
reali e le valuta per quello che sono 
e non sulla base di una logica ester
na di potere. Ma i segni di Infiltra
zione incipiente di questa logica so
no già presenti, anche se non han
no ancora travolto la tradizione. V 
infiltrazione comincia li dove il po
tere gioca più facilmente, nella te
sta degli enti. E tuttavia, alcuni 
presidenti-fantoccio, benché politi
camente forti, devono anche fare i 
conti con una comunità che non è 
ancora disposta a superare certi li
miti di dignità e di prestigio profes

sionale. 
Non tutte le comunità che orgn-

nlzzano le competenze speciali su 
cui si basano le speranze del nostro 
sviluppo hanno però la forza di 
contrastare l'Infiltrazione, nono
stante un certo credito di autorevo
lezza professionale di cui godono. 
Napoleone Colajanni, Pietro Ingrao 
e altri hanno più volte richiamato 
l'attenzione sulle •nomine» ai verti
ci degli enti. Ed hanno riproposto II 
tema della responsabilizzazione 
professionale, che certamente è la 
chiave di volta di queste vicende. 
Afa lo vorrei andare un po' più a-
vantl sul plano propositivo, spin
gendo Il ragionamento sino alle sue 
conseguenze logiche. Che sono que
ste: se la comunità che fa funziona
re un'Istituzione è professional
mente autorevole, deve anche pote
re scegliere II suo vertice per via di
retta. Se non è professionalmente 
autorevole, deve essere sciolta; e in 
fretta. Il governo può soltanto af
frontare questi due aspetti del pro
blema. basandosi sui consuntivi 
dell'attività (e, quindi, della rispet
tabilità), ma non può oltrepassare 
la soglia dello specifico se non co
me controllore motivato, a poste
riori. 

È comunque essenziale che l'isti
tuzione nel suo insieme sia respon
sabilizzata sino ad essere il feroce 
cane da guardia della propria ri
spettabilità. SI trovi dunque la pro
cedura elettorale che restituisca ai 
competenti la scelta del proprio 
vertice e si smetta di imporre dall' 
esterno dirigenti che sono la longa 
manus di questa o quella porzione 
di interessi. 

Il partito comunista non è suffi
cientemente aggressivo su questo 
problema. Fa appello alla profes
sionalità ma non Indica un mecca
nismo drastico per ripristinarla. La 

professionalità è una caratteristica 
Individuale conosciuta con ottima 
approssimazione dal professionisti, 
mentre è accantonata, a favore di 
altre qualità più servili, dal non 
professionisti. Queste altre qualità 
si accompagnano, molto spesso, ad 
una discreta stupidità professiona
le: Il rischio di una Identificazione 
operata dall'esterno è In ogni caso 
troppo grande, anche quando le In
tenzioni sono buone. Il partito co
munista non apprezza ancora ab
bastanza la capacità tecnica. Spes
so, quando parla di cultura, si rife
risce al vecchi e generosi ingredien
ti di una Idealità che era Indispen
sabile per far fronte ad un oppres
sore, ma non basta affatto a deter
minare In senso moderno lo svilup
po della qualità della vita. In una 
certa misura, il partito diffida delle 
comunità di tecnici e le tratta come 
corporazioni depoliticizzate perché 
troppo prese dallo specifico: ma è 
un errore grave, gravido di confu
sioni. La via d'uscita è quella di ri
conoscere e sostenere il diritto all' 
autoregolazione, riservandosi la 
valutazione politica dei risultati e 
non il controllo preventivo delle 
scelte. 

Naturalmente, non penso affatto 
che la restituzione dell'autonomia 
alle strutture pubbliche sia suffi
ciente a garantire la loro rispettabi
lità; affermo solo che è necessaria. 
Ma siccome siamo molto lontani da 
questo semplice passo, mi sembra 
inutile discutere altre circostanze 
che sarebbero rilevanti solo In un 
secondo tempo. Quello di cui sono 
certo è che potrebbe nascere un 
rapporto dialettico Istituzioni-po
tere a cui, sino ad oggi, è stato me
todicamente tolto respiro. 

Carlo Bernardini 
fisico 

INCHIESTA / Il malessere socialista dopo la campagna d'agosto 
Un v ina io nel •malessere. 

del PSI dopo In «campagna 
d'agosto» si scontra subito 
con il muro di diffidenza, 
perfino di sospettosità, che i 
dirigenti socialisti tondone) a 
erigere dinanzi a ogni atten
zione analitica ver.io il loro 
partito. Negli uffici eleganti 
dell'ultimo piano — (piello 
che conta — di via del Corso. 
il cron.sta in cerca di lumi 
viene ammonito a -nuli pren
dere abbagli -. a guardarsi dal 
prestar fede a voci di scon
tento o. peggio, di dissidenza 
nei confronti della leadership 
craxiana La tesi del-
l'oufficinlità* si spinge perfi
no a negare che l'offensiva di 
piena estate (con successivo, 
repentino ripiegamento so
cialista) sia stata men che 
•salutare», come del resto l'ha 
definita Craxi. 

Eppure non è necessario 
ricorrere agli sforzi induttivi 
dei sinologi per rendersi con
to che le cose non stanno e-
sattamente cosi. Non sono 
solo battute acide o compor
tamenti più autonomi a pro
vare il disagio che serpeggia 
nelle file socialiste. Perfino e-
sponenti autorevoli della 
maggioranza craxiana fanno 
capire pubblicamente di con
siderare chiusa una fase, di 
ritenere insomma necessaria 
una elaborazione meno ambi
gua della linea politica e dei 
comportamenti del PSI. Cra
xi ha per ora risposto con 
quelle che lui stesso chiama 
•bacchettate sulle dita», ma 
sembra improbabile che sta
volta esse siano sufficienti a 
spegnere le prime scintille di 
un dibattito politico da tem
po assente nel PSI. 

Un approccio sbagliato a 
questa dialettica sarebbe 
quello di fornire un'immagi
ne — come pure qualcuno ha 
fatto — da congiura di palaz
zo, da .fronda». E un errore 
che può essere indotto dal 
modello leaderistico a cui 
marcatamente (e soprattutto 
dopo il congresso di Palermo) 
si ispira la segreteria Craxi. 
Ma le insofferenze o i dissen
si che cominciano a emergere 
rispetto alla linea craxiana 
non hanno nulla da spartire 
con un'impensabile riedizio
ne della «rivolta del Midas* di 
sei anni fa. Non è in questio
ne una leadership risultata 
finora gratificante, soprat
tutto per il corpo intermedio 
del partito. Però, si è indotti 
a dar ragione a Nevol Querci, 
della minoranza demartinia-
na. quando osserva che -se 
prima della crisi c'era Craxi 
e basta, ora appare più chia
ro che c'è una maggioranza 
di cui Craxi è alla testa-. In 
altre parole, la costatazione 
che 'Craxi non è invincibile-
spìnge anche i più fedeli tra i 

«Lanciato per i 100 metri 
il PSI adesso 

deve correre i cinquemila» 
Ci si interroga anzitutto sulla linea - Ma i tempi più lunghi per le ambizioni socialiste fanno 
anche avvertire al «partito mobilissimo» il bisogno di un maggior radicamento nella società 

suoi collaboratori a una ri
flessione più autonoma sul 
futuro del partito, che appare 
ora meno scontato e «trionfa
le» di due mesi addietro. 

Claudio Signorile, ministro 
per la Cassa del Mezzogiorno 
e dirigente della minoranza 
di sinistra «lombardiana» 
(che non è all'opposizione in
terna). spiega il -disorienta
mento del partito come con
seguenza di una presa di co
scienza: si è insomma comin
ciato a capire che c'è un pro
fondo mutamento del qua
dro politico, e .ti e vitto che 
una certa linea socialista 
non paga più-. Que-
st'.assenza di profitti*, per 
Signorile, è naturalmente po
litica, nel senso che riduce le 
potenzialità e le prospettive 
de! partilo. Ma c"è chi ne for
nisce un'interpretazione me
no nobile, forse anche per ri
durre la portata politica dei 
dissensi. -Sono i mugugni 
dei doroteismi del partito-, 
dice sprezzante Biagio Mar
zo, responsabile dell'organiz
zazione. ritenuto un fedelis
simo di De Micheli». -Pur

troppo. c'è ancora un partito 
residuale, con molti vizi e 
poche virtù, che ha aderito 
alla linea del segretario come 
se puntasse su un cavallo 
sempre vincente-. 

Ecco dunque che il .males
sere» socialista comincia ad 
assumere contorni più preci
si, più espliciti. E una volta 
tanto maggioranza e mino
ranze sono concordi nell'in-
dicarne l'origine, sia pur dan
done valutazioni politiche di
verse o addirittura opposte. 
La sintesi di Signorile può 
valere per tutti: - / / muta
mento fondamentale nei 
rapporti politici sta nel reci
proco riconoscimento di ruo
lo di DC e PCI. Per la prima 
tolta la DC riconosce nel 
Partito comunista il partilo 
dell'alternativa di gol crrio. 
non astrattamente, ma il 
partito che può governare 
domani la democrazia italia
na-. La conseguenza per il 
PSI è la -perdita di una po
sizione di privilegio, della 
sua indispensabilità, intesa 
come un fatto numerico. Ma 
per me — avverte Signorile 

— è sempre stata, e deve es
sere, una indispensabilità 
politica. E ciò pone natural
mente un problema di li
nea'. 

Le minoranze sembrano 
dunque vivere questo «pas
saggio» come una sfida, che il 
PSI dev'è affrontare anzitut
to in termini di linea politica 
e anche però di riaggiusta
mento organizzativo, di su
peramento di un modello di 
partito -in attesa di buona 
fortuna-. A molti esponenti 
craxiani (certo, non tutti) il 
mutamento prodottosi tra a-
gosto e settembre si presenta 
invece sotto le spoglie di un 
incubo a due facce: una è 
quella di De Mita, l'altra ha 
invece i connotati collettivi 
della straordinaria folla di 
Tirrenia. Nel -reciproco ri
conoscimento di ruoli' (che 
in realtà altro non è se non il 
riemergere di oggettivi rap
porti di forza) essi intravedo
no invece lo spettro di un -61-
polarismo' che erano con
vinti di aver sepolto. 

Preso tra il dinamismo de-
mitiano e il ritorno in campo 

della forza comunista, il PSI 
— 'grande tra i piccoli ma 
debole tra i forti- — corre 
nuovamente il rischio della 
subalternità: è — secondo la 
definizione sfottente delle 
minoranze — -la sindrome 
del '76-; insomma il timore 
dell'appannamento della ra
gion d'essere del partito, che 
attanaglia iì vertice craxiano 
sino a spingerlo a una paralisi 
decisionale senz'altro para
dossale per -cultori del movi
mento'. 

Altrettanto paradossal
mente l'ossessione della su
balternità possibile produce 
l'assuefazione a una reale. 
Questa è anche l'opinione di 
Giacomo Mancini, impegna
to ormai da tempo in un'ana
lisi tanto spietata quanto 
pessimistica del PSI craxia
no: 'La verità è che oggi il 
PSI non può più stare fuori 
del governo, non ne ha la for
za. E questo è il vero muta
mento genetico del partito: 
staccarlo dal potere, in tutte 
le forme, comprese quelle de
teriori, sarebbe come stacca
re la flebo a un malato. E del 

resto, la ritirata d'agosto 
non vuol dire anche que
sto?-. 

Che la reazione del «partito 
dei sindaci e degli assessori» 
sia stata quasi di panico di
nunzi all'isolamento in cui il 
PSI si era cacciato, è confer
mato dalle confidenze a cui si 
abbandona anche qualcuno 
dei piani alti di via del Corso. 
Si ammette che la struttura 
mobilissima di un partito di 
scarso insediamento sociale 
rischia di trasformarsi da un 
vantaggio (quale è stato) in 
una palla al piede, e sin d'ora 
comunque si mostra inade-
guada ai 'tempi più lunghi» 
che le ambizioni socialiste 
devono scontare. Per dirla 
con una battuta che ha largo 
corso tra i socialisti, 'Craxi 
ha attrezzato il partito a fa
re il ccntometrista, e ora in
vece . risulta che dobbiamo 
correre i 5 mila metri se non 
addirittura i 10 mila.» Da 
qui la necessità di un maggior 
radicamento del partito nella 
società, di cui sono sostenito
ri ascoltati consiglieri di Cra
xi come Gennaro Acquaviva 
o come Roberto Cassola, re
sponsabile dei progetti di 
nuove forme di organizzazio
ne, agili ma capillari. 

La tendenza però è a scari
care Craxi dalle responsabili
tà del «modello partito» che 
ha funzionato in questi anni, 
e che ora mostra la corda, per 
addossarle su quello strato di 
dirigenti intermedi 'Convinti 
che la traversata del Mar 
Rosso fosse a portata di ma
no: Singolarmente, anche 
un esponente «lombardiano» 
come Luigi Covatta, che è re
sponsabile del settore proble
mi dello Stato, condivide 
questo giudizio, e ricorda — 
ad esempio - che -a voler 
bruciare i tempi, a rivendi
care l'urgenza di una presi
denza del Consiglio sociali
sta (nell'ambito del penta
partito - n.d.r.) furono più 
che Craxi i craxiani-. E chia
ro però che in questo genere 
di considerazioni pesa molto 
la preoccupazione delle ri
percussioni negative delle 
•ritirate» di questi mesi: 
'Craxi — ammonisce Casso
la, ma sembra rivolgersi più 
al suo partito ch i al cronista 
— è una speranza del PSI». 
Come dire che per il partito 
la sua guida rimane questio
ne di vita o di morte. Ma può 
essere indifferente, o irrile
vante. la linea politica a cui 
questa 'speranza- si affida? 

Antonio Caprarica 
(I - Continua) 

NeHa foto: Cravi e Tormica nel 
corso di una riunione della Di-
rezione del PSI 
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ALL' UNITA' 
«Meno che il PCI» 
(certo, non è vero 
che «sono tutti uguali») 
Caro direttore, 

ti scrivo per portare una testimonianza che 
mi sembra importante. 

Intanto vorrei precisare che sono iscritto al 
PCI e sono cattolico (non li dico le difficoltà, 
naturalmente, per essere cattolico in un cosid
detto -mondo cattolico» che fa di tutto per 
emarginare certi cattolici -sovversivi: La
sciamo stare, è un discorso che porta lontano). 

Dal 21 al 26 agosto ho partecipato al 40' 
Corso di Studi Cristiani presso la Cittadella 
di Assisi (certi avvenimenti secondo me sono 
sottovalutati rispetto ad altri, vedi Riniini) e. 
il giorno 25 agosto, è intervenuto Mons. A. 
Riholdi. vescovo di Acerra. il quale nel suo 
intcr\ent€> Ita parlato anche della camorra 

Alla fine si è formato intorno a lui un ca
pannello di gente (della quale potrei fare il 
nome se ce ne fosse bisogno) alla quale Mons. 
Riboldi. rispondendo alle domande di un pre
te che vive nel Napoletano, ha detto: • Nella 
camorra sono invischiati tutti i partiti meno il 
PCI: 

A parte il fallo che non avevo dubbi, la cosa 
come puoi immaginare ha destato una certa 
meraviglia tra i presemi. 

Ho pensato molto prima di scriverti, ma 
credo che certe affermazioni, in un momento 
di confusione come questo (-sono tutti ugua
li») valga la pena di pubblicizzarle. 

FRANCESCO SERRA 
(Roma) 

Un serissimo caso 
di coscienza (non è come 
scartare una caramella) 
Caro direttore. 

penetranti le affermazioni di Baget Bozzo 
(15-9) sulla DC come -pratica del dominio». 

Scindendo cinicamente (come ha fatto An-
dreotti in TV davanti al giornalista Pansa) la 
morale dalla pratica politica, è evidente che la 
DCsi serve degli ideali cattolici come suppor
lo. strumento o sottostruttura, che dir si vo
glia. per legittimare la violazione dei diritti 
del popolo. 

Bisognerà chiedersi la ragione profonda per 
la quale molti gruppi catioiici non si vogliono 
più riconoscere nell'attuale struttura di pote
re della DC. 

In realtà, seguendo l'ideologia del dominio. 
la DCha indirettamente trasformato i" cattoli
ci che le offrono i propri suffragi in una enor
me massa di conniventi. E questo non può non 
porre un serissimo caso di coscienza a tutti 
coloro che continuano a votare DC come si 
scarta una caramella. 

MAURO LA SPISA 
(Firenze) 

Ritirarlo a Begin 
e in ogni caso 
non accostargli Arafat 
Caro direttore, 

ho letto su Paese Sera che un gruppo di 
musicisti, tra i quali alcuni compagni comu
nisti. lancia un appello per proporre il Nobel 
per la Pace a Yasser Arafat. 

Mi assoderei certamente anch'io a questo 
encomiabile appello, anche se non sono un 
intellettuale: ma oggi ti scrivo per fare un 
appello contrario: cioè evitare nel modo più 
assoluto che il nome onorato di Arafat venga 
accostato a quello infame di Begin. 

Si deve fare invece un appello affinchè sia 
ritiralo il Nobel della Pace dato a suo tempo 
al macellaio di Tel Aviv. Ecco quello che si 
deve fare, secondo me. 

BRUNELLO FERRARI 
(Istituto Musicale -O. Vecchi» • Modena) 

Un appello 
Cara Unità. 

scrivo in merito alla lettera di Emilia 
delt'l/9. 

Sono del parere che il nostro partito sta 
perdendo l'occasione di una maggiore crescita 
e maturità. Sono convinta che se non si riusci
rà a cambiare la mentalità degli uomini verso 
le donne, non migliorerà la qualità della vita: 
e sono convinta che solo il PCI può riuscirci. 
Ma voglio anche dire che non sono d'accordo 
su come Emilia affronta la situazione: cioè 
tirandosi indietro. 

Sono convinta che noi dobbiamo lottare con 
forza ma dentro al Partito, per aiutare i com
pagni ad essere più coscienti, che il problema 
non è -cosa di donne» ma della società tutta. 

Voglio fare un appello a tutte le donne che 
militano e lavorano nel Partito: di scrivere al 
nostro giornale le loro esperienze e difficoltà 
per portare a conoscenza di tutti ciò che sen
tiamo e insieme trovare la strada da seguire. 

GINA GIUNCHI 
Segretaria di sezione • Cervia (Ravenna) 

Denunciato 38 volte 
e condannato 6 
per «scioperi a rovescio» 
Cara Unità. 

nella trasmissione televisiva di -Ping-Pong» 
del 17 settembre fra il compagno Luciano 
Barca e il ministro Signorile, e stata attribui
ta al compagno Giuseppe Di Vittorio -Tinven
zione dello sciopero a rovescio- per la costru
zione degli acquedotti nel Mezzogiorno. Il 
compagno Di Vittorio ha ben più grandi meri
ti ed è autore, nei primo anni Cinquanta, del 
•Piano del lavoro», di cui lo 'sciopero a rove
scio» è diventato poi. uno degli strumenti più 
efficaci. 

Ma per la verità storica, quella forma di 
lotta è stata da noi adottata — per la prima 
volta — in 22 paesi della Presila cosentina 
contemporaneamente, a cominciare dal 3 giu
gno 1949. Con tale lotta noi abbiamo imposto 
alla fine l'apertura di numerosi cantieri per la 
costruzione di opere pubbliche, compresa la 
ferrovia Camigliatello-S. Giovanni in Fiore e 
la costruzione del terzo lago idroelettrico si
tano. 

Lo stesso Di Vittorio, di fronte air efficacia 
di questa nuova forma di lotta, mi chiese di 
partecipare e mi fece parlare al Congresso 
della Federazione Sindacale Mondiale 
(FSM). tenutosi a Milano nel 1949. per illu
strare ai delegati stranieri le caratteristiche di 
quella nuova forma di lotta, pur non essendo 
io né delegalo al Congresso né dirigente sin
dacale, ma semplicemente il segretario della 
Federazione del PCI che aveva promosso e 
diretto quel movimento. Il primo acquedotto 
comunale realizzato con lo -sciopero a rove
scio» nell'autunno di quello stesso anno, è sta
lo quello di Tiriolo, sotto la direzione di un 
indimenticabile combattente operaio, il com
pagno Antonio Paone. 

Questa per la verità è la ricostruzione stori
ca di quell'eroico periodo di lotte operaie e 

contadine, che ci costarono — dal 1948 al 
1954 — ben 75 morii. 5.104 feriti. 149.966 
arrestati. 62.127 condannati ad oltre 26.232 
anni di carcere, sotto i governi De Gasperi-
Scelba. Il sottoscritto, per quelle lotte, è stato 
denunciato 38 volte, come organizzatore, su
bendo ben sei condanne. 

I PAOLO CINANNI 
(Roma) 

Dispettosi allora? 
Cara Unità. 

fon. Gerardo limino, dovendo in qualche 
modo giustificare la mancata organizzazione 
del convegno de sulla mafia, ha invocato -ra
gioni psicologiche- conscguenti alle -insisten
ze dei comuni sii - Così dimostrando che que
sti democristiani sarebbero alquanto dispet
tosi. che agirebbero per ripicca e non per l'u.s -
serito -bene del Paese-. 

CRISTINA MUNARINI 
(Reggio Emilia) 

«Credeva di volare 
è stato trattenuto 
per i pantaloni» 
Cara Unità, 

il dilagare della \iolenza è impressionante. 
Credo che in parie sia dovuto all'ut ili zzo nei 
cinema e nella TV di film di guerra, rapine. 
gangsterismo, terrore ecc. I produttori e i re
gisti accentuano o caricano sempre più i pro
pri film di crudeltà o criminalità per ragioni 
di cassetta. 

I ragazzini imbambolati davanti alla 7 V 
seguono i film spaziali con una carica di fan
tasia allucinante (un bambino di 5 anni in 
piedi sul davanzale della finestra del l" piano 
si stava buttando perchè credeva di volare co
me Goldrake. è stato trattenuto in tempo per i 
pantaloni). I razzi, le navi spaziali, sono sem
pre utilizzate poi per il dominio, la conquista, 
lo sterminio. 

Alcune volte per TV, prima di un film, l'an
nunciatrice precisa: •Ilfitm è riservato ad un 
pubblico adulto-. Così la TV si copre le spal
le. 

Questa divulgazione di violenza è assorbita 
dal giovane che. succube, inconsciamente la fa 
propria. Il genitore non è in grado di opporsi 
ma subisce impotente anche se purtroppo 
(senza colpa) gli capita poi di trovarsi la terri
bile sorpresa del figlio drogato e terrorista. 

BRUNO BALESTRI 
(Bologna) 

Lo scandalo è nel divario 
Cara Unità. 

traspare ormai lucidamente che lo scontro 
politico sta scivolando lungo un crinale di 
progressivo imbarbarimento e si è trasferito 
(almeno in parte) su un terreno limaccioso in 
cut il ricorso all'omicidio viene considerato 
uno strumento. 

Lo scandalo consiste nel divario crescente 
tra il linguaggio del potere ambiguo e reticen
te e la sete di giustizia vera dei cittadini de
mocratici. 

CARMELO UCCHINO 
(Bergamo) . 

Smussare gli angoli 
ungere le ruote... 
Cara Unità, 

è quasi 40 anni che la DC esercita il potere 
in Italia ed a questo partito confluisce genie 
con un intento preciso: vedere di smussare gli 
angoli per rapide carriere o ungere le ruote 
per ottenere questo o quello senza troppi sa
crifìci e grane. 

Dal mio ricordo di militante comunista. 
uno degli unici dirigenti de che ad un certo 
momento non si è più sentito di condividere la 
politica di quel partito è stato Mario Melloni 
(Fortebraccio). Gli altri, se non sono d'accor
do con mafia, camorra, P2 ecc.. se ne vengano 
via senza tanti distinguo. 

Quanto alle nostre prospettive per il futuro, 
bisogna sederci a un tavolo col PSI e non ve
nirne via fin quando non saremo riusciti ad 
appianare tutte le controversie nell'intento di 
un partito unico delle sinistre. 

PIETRO PEREGO 
(Ferno-Varese) 

Un ciclostile reso 
«molto produttivo» 
dopo attraversata l'Italia 
Cara Unità. 

siamo due compagni della Calabria che da 
circa cinque anni siamo ritornati al paese no
stro. La prima cosa che abbiamo fatto è stata 
quella ai organizzare il Partito ed aprire la 
Sezione. Successivamente abbiamo fatto ogni 
anno la Festa dell'Unità. Quest'anno è riusci
ta particolarmente bene. 

Abbiamo fatto un gemellaggio con la Se
zione »A. Firpo» di Genova, la quale ci ha 
regalato un ciclostile che noi abbiamo reso 
mollo produttivo. Così la Sezione lavora per 
creare nuove coscienze ed essere un centro di 
iniziativa politica. 
Giorgio CASTELLA e Giovanni A. ( firma illeggibile) 

(Maropati • Reggio Calabria) 

Con i gettoni 
Caro direttore. 

ho scelto di contribuire al sostegno della 
nostra stampa e. nello stesso tempo, di offrire 
ai compagni di 5 sezioni Toccasione di un ab
bonamento annuale a/fUnità e a Rinascita 
come strumenti d'informazione, di analisi e di 
proposta per un impegno di lotta politica più 
consapevole e puntuale. Ce n'è sempre più bi
sogno. 

Il costo degli abbonamenti viene da me so
stenuto con i •gettoni di presenza » per il lavo
ro di amministratore che svolgo nella Comu
nità Montana. 

ANGELO FALBO 
(Carlopoli - Catanzaro) 

«Affinché io 
non mi fossilizzi» 
Cara Unità, 

sono un compagno detenuto. Vorrei intrec
ciare corrispondenza con altri compagni af
finchè possa essere sempre al corrente de IT an
damento delle lotte politiche e sociali del no
stro Partito. 

Qui in carcere abbiamo la televisione, i 
giornali e i libri, ma manca la cosa più essen
ziale. cioè la possibilità di uno scambio di 
vedute con altri compagni. Non basta appren
dere e non serve se non si ha la possibilità di 
confrontare quanto si i ricevuto dalle letture. 

Quindi prego i compagni, affinchè io non mi 
fossilizzi nelle mie idee e possa confrontarmi 
con altri. 

ANGELO PECORARO 
(Lucer*-Foggia) 
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